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Tra burocrazia e bandi
La fatica nel campo di gelsi di via per Be-
snate non è solo strappare le erbacce.
«Ci siamo dovuti rivolgere all’associa -
zione di categoria Cia per cercare di ri-
solvere alcuni problemi burocratici»,
confessano i gallaratesi che hanno

piantato con le loro mani mille piantine.
Nel 2018, invece, il Comune di Gallarate
aveva premiato la loro idea – che allora
era in fase embrionale – grazie al bando
“Gallarate Eco Smart 4.0”.
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GA L L A R AT E
MALPENSA

Hanno scelto un ritorno alle
origini anche nel nome:
hanno deciso di chiamare la
società che hanno fondato
Mooroon, come si chiama-
no i gelsi in dialetto. Lo
scorso autunno cinque gal-
laratesi tra i 30 e i 47 anni
hanno piantato mille piante
di gelso su un terreno di via
per Besnate, non molto lon-
tano dalla Boschina. Ora,
dopo l’estate dei record per
scarsità di pioggia e calura,
le talee messe a dimora so-
no diventate alberi alti oltre
un metro e mezzo e, se tutto
proseguirà come è andato
sinora, il quintetto gallara-
tese potrebbe arrivare da
qui ad un paio d’anni alla
produzione di foglie neces-
saria per avviare un alleva-
mento di bachi da seta che
inserirà Gallarate nella filie-
ra nazionale della seta cen-
to per cento italiana, bio.
L’obiettivo è mettere sul
mercato il bozzolo fresco da
avviare alla catena di pro-
duzione di materiale per il
settore medico e specialisti-
co. Ma soprattutto in via
per Besnate c’è la voglia di
un “rilancio culturale” della
tradizione. Un sogno che
unisce Gallarate con la Ca-
labria, dove nel 2014 un’a l-
tra figlia della città dei due
galli, Miriam Pugliese, ha
avviato una società con cui
ha ridato vita ad un antico
gelseto abbandonato di
proprietà del Comune di
San Floro. E proprio dalla
giovane ex concittadina, in
piena pandemia, i neo-agri-
coltori sono andati ad im-
parare i primi rudimenti di
bachicoltura necessari per
avviare il loro progetto.

Salute mentale
I giovani che nell’ultimo pe-
riodo hanno avviato qual-
che primo esperimento di
allevamento dei bachi da
seta - oltre all’accudimento
delle piante - sono Flavio
Braga, Cesare Coppe, Stefa-
no Gaiarsa, Luca Moroni ed
Ester Praderio. Di mestiere
fanno tutto fuorché gli agri-
coltori: lei è restauratrice,
gli altri dal lunedì al vener-
dì sono impegnati chi in

ambito economico, chi in
quello elettronico o elettri-
co. Nel 2019 l’idea: perché
non recuperare alcuni ter-
reni di fatto abbandonati
per avviare un’operazione
agricola e al tempo stesso
culturale? «La gente all’i n i-
zio pensava volessimo de-
dicarci a mirtilli perché è
più semplice rientrare del-

l’investimento», ricordano i
ragazzi. Loro invece aveva-
no in mente altro. Nel 2020
la trasferta in Calabria per
seguire un seminario orga-
nizzato dalla giovane Mi-
riam Pugliese, cresciuta a
Gallarate e poi tornata nel
paese d’origine della fami-
glia, e la decisione di partire
sul serio a due passi dalla

Boschina. «Abbiamo parla-
to con i nostri familiari e
abbiamo comprato alcuni
terreni», spiegano i cinque.
Il passo successivo è stata la
piantumazione con l’aiuto
di alcuni amici di mille
piantine di quattro diverse
varietà di gelsi (una di mo-
rus nigra e tre varietà di
morus alba «per garantire

una maturazione differen-
ziata della foglia», spiega-
no). Come mai questa fol-
lia? «Passione», rispondono
senza esitazione. «E salute
mentale», aggiungono. Per-
ché dopo una settimana in
ufficio, mettersi il sabato e
la domenica ad innaffiare le
piante o strappare l’erba ha
il sapore della possibilità di

riappropriarsi dei propri
tempi.

Tradizione
Quella che sta rinascendo in
via Per Besnate è una tra-
dizione che un tempo era
radicatissima nel nostro
territorio e che, in realtà,
ancora oggi lascia numero-
se tracce, a saperle ricono-
scere. Le ricerche compiute
dai cinque gallaratesi han-
no fatto emergere che a me-
tà del ‘700 il Catasto Tere-
siano censiva «nella sola
Crenna 1.392 piante di gel-
so». L’occhio allenato dei
neo-agricoltori ha permes-
so oggi di individuare a Gal-
larate e nei dintorni, oltre
alle loro piante, almeno una
settantina di esemplari che
ancora resistono qua e là in
aree libere o in giardini pri-
vati. «Una volta i gelsi ve-
nivano piantati anche per
indicare i confini tra le pro-
prietà, per questo a volte si
trova qualche esemplare
isolato», ricorda Ester Pra-
derio. Il recupero culturale
di cui parlano i ragazzi sta
proprio in questo: rimette-
re al centro una pratica che
riporta alla luce tutta una
serie di esperienze e cono-
scenze. «In futuro – spiega
Cesare Coppe – ci piacereb-
be organizzare visite guida-
te per le scuole».

Siccità
Intanto, in attesa che gli al-
beri siano grandi a suffi-
cienza da offrire cibo per un
numero ragionevole di ba-
chi per avviare un alleva-
mento, c’è da lavorare. Que-
sta pazza estate non ha fa-
cilitato le cose. «Veniamo il
sabato e la domenica – r a c-
contano i ragazzi –. Abbia-
mo resistito fino a febbraio
senza impianto di irrigazio-
ne». Poi ne è stato installato
uno a goccia, con abbinati
tutti gli accorgimenti possi-
bili per limitare i consumi,
ed è stata la salvezza quan-
do la pioggia ha deciso di
non cadere. «Siamo sempre
attaccati alle previsioni»,
dicono i cinque.

Elisa Ranzetta
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Baco gallaratese
Cinque amici vogliono creare la filiera della seta bio

Da Malpensa ai campi della Calabria
«Ha dell’incredibile», sorri-
de Miriam Pugliese. La don-
na compirà 33 anni il prossi-
mo autunno (nella foto in pri-
mo piano, insieme ai collabo-
ratori). E’ nata in Calabria ma
la sua famiglia si è trasferita a
Gallarate quando lei era pic-
colissima e fino all’età di 14
anni ha vissuto in città. Poi i
genitori si sono spostati ad
Arsago, dove vivono ancora.
Da adolescente, la giovane ha
studiato nella stessa scuola
superiore cittadina frequen-
tata da uno dei cinque
neo-allevatori di bachi di via
per Besnate, di pochi anni
più giovane per cui i due, sen-
za saperlo, sono stati iscritti

all’istituto nello stesso perio-
do. «Lavoravo a Malpensa
per Lufthansa, poi sono arri-
vati i licenziamenti di gruppo
per 160 persone e
tra quelle c’ero
io», ricorda Pu-
gliese. «Allora mi
sono trasferita a
Berlino per perfe-
zionare la lin-
gua». Ed è lì che la
giovane si è resa
conto di una cosa:
«In Calabria sia-
mo seduti su una
miniera d’oro ma abbiamo
delle fette di soppressata
enormi sugli occhi. A Berlino
piantavano qualsiasi cosa

dappertutto e vedevo fare le
stesse cose che faceva mio
nonno quando da bambina
tornavo per le vacanze. Spac-

ciavano come bel-
lissimi paesaggi
che non erano
meravigliosi co-
me i nostri» . Così
Pugliese ha deci-
so di tornare nella
terra d’origine
della sua famiglia
e insieme a due
soci, Domenico
Vivino e Giovan-

na Bagnato, ha rimesso in se-
sto l’antico gelseto di San
Floro, in provincia di Catan-
zaro. Cinque ettari di terra

che oggi sfamano 60mila ba-
chi da seta l’anno. «Per noi è
stato riscatto sociale - spiega
-, la prova per dire ai giovani
che se ce l’abbiamo fatta noi
ce la può fare chiunque».
E proprio alla scuola di Mi-
riam Pugliese si sono ritro-
vati nel 2020 i cinque galla-
ratesi partiti dal Varesotto
alla ricerca di risposte per
capire se il loro sogno di col-
tivare i gelsi potesse avre le
gambe. «Abbiamo organiz-
zato degli appuntamenti di
formazione», racconta la
donna. Ad uno di essi c’erano
gli ex concittadini.

E.R.
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Nelle immagini il gruppo di “neo agricoltori” e i filari di gelsi
piantati lo scorso autunno in via Per Besnate

Un anno fa hanno
piantato mille gelsi

non lontano
dalla Boschina

«Ci spinge
la passione
per la terra
e la natura»

Miriam
Pugliese

ha incontrato
gli aspiranti

a l l eva t o r i


